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Cinema

FESTIVAL. Gli Incontri di Annecy

Anche la Francia
ride con Totò

LA RASSEGNA

A Firenze
i misteri
dell’estasi

Totò, Elio Petri e i giovani. Gli Incontri di Annecy, principa-
le appuntamento con il cinema italiano all’estero, tornano
con una quattordicesima edizione che dà conto della no-
stra produzione recente a un pubblico, quello francese,
che praticamente la ignora. O si aspetta (a parte Moretti) i
soliti Fellini e Antonioni. Ma punti forti del programma - dal
3 all’8 dicembre - sono pure le due retrospettive di cui so-
pra. Con libri, curiosità e dibattiti annessi.

CRISTIANA PATERNÒ

— ROMA. Un’edizione molto
New Age, la trentasettesima del Fe-
stival dei Popoli (Firenze: 29 no-
vembre-8 dicembre). A partire dal-
la sezione tematica, «Le vie dell’e-
stasi: stati modificati di coscienza e
contesto socio-culturale», probabil-
mente la cosa più appetitosa del
vasto programma. Molto articolata
- tra proiezioni e discussioni - que-
sta rassegna spazia dal misticismo
ai rave party, dalla mitologia della
beat generation alle tradizioni scia-
maniche siberiane. Per parlarne ar-
riveranno a Firenze personaggi co-
me Elemire Zolla (atteso per la ta-
vola rotonda del 3 dicembre sugli
stati modificati di coscienza), Ro-
berte Hamayon (antropologa, spe-
cialista di sciamanismo) e persino
un dj, Bruno Pochettino, che ci rive-
lerà tutti i segreti del rave. Dall’esta-
si all’ecstasy, insomma.

Veniamo al concorso. Quindici
documentari d’autore sottoposti a
una giuria di cui fanno parte anche
Abbas Kiarostami e Antonietta De
Lillo. Tra cui un nuovo lavoro di Ni-
cholas Philibert (La moindre de
choses) su una particolare espe-
rienza di antipsichiatria a due ore
da Parigi; un Amos Gitai che s’in-
terroga sull’omicidio del primo
ministro israeliano Rabin; la sto-
ria di Budapest raccontata da
Istvan Szabo; le confessioni di ot-
to detenuti della Santé raccolte
dalla francese Eliane de Latour; il
Paradise Lost degli americani Joe
Berlinger e Bruce Sinofsky, che
indagano sul caso di tre bambini
seviziati e massacrati nell’Arkan-
sas.

Per l’Italia, che tende a snob-
bare il genere, c’è quest’anno
una bella rivincita. Firenze ha in
anteprima nazionale i cinque film
- sono già passati al London Film
Festival - prodotti da Rai e Unicef
sull’infanzia a rischio. Si tratta di
Non è finita la pace, cioè la guerra
di Gianni Amelio, girato a Saraje-
vo nel luglio scorso; Il prezzo del-
l’innocenza di Alessandro D’Alatri
sulla prostituzione infantile in
Thailandia; Scarpette bianche di
Marco Tullio Giordana (un bam-
bino ex combattente in Angola);
Una storia saharawi di Mario Mar-
tone (una favola inventata con i
bambini dei campi profughi);
Eyüp Eyüp-Il bambino dell’Anato-
lia di Marco Risi: un piccolo pa-
store della Cappadocia parte per
Istanbul e diventa «sciuscià».

Altre sezioni collaterali. Piutto-
sto interessante «Lo schermo dei
suoni» con titoli che spaziano
dalla scena grunge di Seattle a un
quartetto di Stockhausen da ese-
guire tassativamente a bordo di
un elicottero in volo, da un in-
contro ravvicinato con Nusrat Fa-
teh Ali Kahn ai primi passi della
psichedelia americana. Infine «Ci-
nema allo specchio» e «Cinema e
arte» propongono, rispettivamen-
te, esempi di cinema autorefen-
ziale con documentari su Sam
Fuller, Welles, Kieslowski, Para-
djanov... e lavori di/con artisti fi-
gurativi. - Cr. P.

— ROMA. Con 23.000 spettatori l’anno passato, i Rencontres di Annecy,
massimo appuntamento col cinema italiano all’estero, contraddicono la
tendenza francese: totale disinteresse per la nostra produzione. «Su di voi
pesa un pregiudizio: dalla patria di Fellini e Antonioni ci si aspetta sempre
il capolavoro», spiega Jean Gili. Che con Pierre Todeschini cura il pro-
grammaanchediquestaquattordicesimaedizione.

Dal 3 dicembre, per cinque giorni, la cittadina dell’Alta Savoia diventerà
una dependance di Cinecittà. Con molti ospiti - attori e registi che, in
genere, rispondono in massa all’invito - affollate proiezioni e un paio
di omaggi. In concorso, da quest’anno, non solo opere prime e secon-
de, anche se la scelta è giustamente caduta su autori poco internazio-
nali. Ecco i titoli: La casa rosa di Vanna Paoli, Pizzicata di Edoardo
Winspeare, Silenzio si nasce di Giovanni Veronesi, La lupa di Gabriele
Lavia, Cervellini fritti impanati di Maurizio Zaccaro, Bruno aspetta in

macchina di Duccio Camerini,
Cresceranno i carciofi a Mimongo
di Fulvio Ottaviano, Nerolio di
Aurelio Grimaldi, Cuori al verde
di Giuseppe Piccioni e La mia ge-
nerazione di Wilma Labate. Dieci
in tutto. Arrivano a trenta, invece,
i film del «Panorama», che sarà
inaugurato dai Magi randagi di
Sergio Citti - cui va anche il pre-
mio alla carriera intitolato a Ser-
gio Leone - e proseguirà con i
nuovi Capuano, Ciprì & Maresco,
Del Monte, Virzì, Taviani, Giraldi,
Verdone, Nichetti... comprese
due anteprime assolute: Un gior-
no, un giorno, una notte di Cosi-
mo Milone e Il decisionista di
Mauro Cappelloni.

Per qualcuno, Annecy sarà
un’occasione per trovare distribu-
zione oltralpe: i film saranno tutti
replicati a Parigi, per gli addetti ai
lavori, la settimana successiva.
Ma la cosa non è facile. «Basti
pensare che La scuola di Luchetti,
pur coprodotto da Canal plus,
non è uscito da noi», spiega To-
deschini. Che quest’anno ha ten-
tato un esperimento: far circolare
un pacchetto di cinque film italia-
ni sottotitolati a costi contenuti.
L’iniziativa ha raccolto un totale
di 12.000 spettatori. Che non so-
no molti, ma aiutano a rompere il
muro del silenzio.

Veniamo alle due retrospettive.
La prima riapre il caso Elio Petri,
«uno dei cineasti che più hanno
contribuito a rinnovare l’approc-
cio politico ai problemi dell’uo-
mo e del suo inserimento nella
società», dice Gili. Il quale ha pre-
parato anche un libro sul regista
di Indagine. L’altra accende i ri-
flettori su Totò, artista pratica-

mente sconosciuto in Francia e tradizionalmente doppiato in «marsi-
gliese». Si rivedranno i suoi film migliori, 14 su un totale di 97, in attesa
del grande omaggio preparato per l’autunno ‘97 dalla Cinématheque
française. Ci sarà anche una mostra di foto e oggetti personali curata
dall’associazione Antonio De Curtis: il tutto «benedetto» dalla presenza
del sindaco Bassolino. In più, il primo libro francese sul grande attore,
Totò, le rire de Naples, scritto dal critico René Marx. Due le tavole ro-
tonde: a quella su Totò, partecipano la figlia Liliana, Orio Caldiron,
Gian Piero Brunetta, Sergio Citti, René Marx. Mentre di Petri discute-
ranno Peppe De Santis, la vedova Paola e Andrée Tourès.

ClaudeRicheValeriaCavalli inunascenadelfilmdiFabioCarpi«Nelprofondopaesestraniero»

Anthony Quinn
e Salvatores
al festival
dei cine-trailer

IL SET. Fabio Carpi gira tra Europa e India il suo nuovo film

«Il mio Borges in libertà»Promo ImmagineCinema trasloca.
DaRomaaSpoleto, perun lungo
week-end in compagnia di trailer,
locandine, spot radiofonici... Tutto
quantoci fa andare inuna sala
cinematografica, insomma. Invariata
la formula: conunagiuria (Ettore
Scola, SergioCastellani, Iaia Forte,
Pietro Innocenzi,MarcoMesseri,
StefanoRulli) chedovràdecretare
qual è stata lamigliore strategia
pubblicitaria della stagione scorsa.
Ma lamanifestazioneorganizzata
dall’Anica, hapreparatoancheuna
seriedi iniziative collaterali per
movimentare le tregiornate. Sabato
pomeriggioGabriele Salvatores
presenta il cd romdi «Nirvana»
all’internodi unospazio, «Bit
Generation», sugli audiovisivi
multimediali e il cinema interattivo.
Domenica, invece, èAnthonyQuinn,
accompagnatodallagiovanemoglie
edaduedei tredici figli, a fareda
protagonista. L’attore ci farà vedere
il «makingof»giratodaAngelo
Caserio sul set del suonuovo film, «Il
Sindaco»di UgoFabrizioGiordani.
Due i convegni: unosulle strategie
promozionali del film, l’altro sulle
risorseproduttiveedistributive. Tre
le anteprime: il collettivo«Esercizi di
stile», il cartoon«La freccia azzurra»e
«Con rabbiae conamore».

Fabio Carpi è in partenza per l’India, dove girerà le scene
conclusive del suo nuovo film, Nel profondo paese stranie-
ro. È la storia di un ambiguo rapporto amoroso tra un
anziano scrittore semicieco (ispirato liberamente alla fi-
gura di Borges) e la sua giovane compagna. Nei ruoli
principali, il francese Claude Rich e l’italiana Valeria Ca-
valli. Costo: oltre 5 miliardi. Producono Italia (Gam Film
più la Rai), Francia e Svizzera. Distribuisce la Bim.

MICHELE ANSELMI— ROMA. Ci ha messo più di tre an-
ni per convincere la nutrita pattuglia
di produttori a finanziare Nel pro-
fondo paese straniero. Ma alla fine
è riuscito a sbriciolare quel muro
di diffidenza che circonda il suo
cinema: considerato elegante, let-
terario, appartato. In una parola,
elitario. I suoi ultimi film, sia L’a-
more necessario che La prossima
volta il fuoco, non sono stati dei
successi, ma il regista milanese
non ne fa una tragedia. Calmo e ri-
flessivo, ricorda che anche Quar-
tetto Basileus quasi non uscì in Ita-
lia: eppure all’estero (specialmen-
te negli Usa) gli procurò soddisfa-
zioni e premi, nonché un notevole
ritorno finanziario in termini di
vendite (32 paesi). «Ecco, ho l’im-
pressione che questo nuovo film
gli assomigli più degli altri: è itine-
rante, non si svolge in un luogo
riestretto, si sviluppa in paesi diver-
si, densi di suggestioni, dall’Anda-
lusia all’India. E poi c’è la presen-
za fondamentale della musica, che
acquista un rilievo forte, perché il

protagonista - uno scrittore semi-
cieco - gira il mondo portandosi
dietro le sue amate cassette», spie-
ga Carpi, presentando alla stampa
i due attori principali, il francese
Claude Rich e l’italiana Valeria Ca-
valli (ma ci sono parole gentili an-
che per José Quaglio, Natalia Bizzi
e Giovanni Guidelli).

Nessuna biografia

C’è qualcosa di Jorge Luis Borges
nel ritratto di questo vecchio scrittore
inacidito dalla vita che non vede più
bene, viaggia da un paese all’altro
per tenere conferenze, ha una ma-
dre novantenne e una compagna
molto più giovane di lui. Ma le somi-
glianze, giura Carpi, finiscono lì:
«Non c’è nulla di biografico. È vero,
però, che senza la presenza di Bor-
ges probabilmente non mi sarebbe
mai venuta l’idea di scrivere questo
film».

Inutile dire che Nel profondo
paese straniero agita dei temi da
sempre cari al regista di Barbablù
Barbablù: la vecchiaia che annun-

cia la morte; la consistenza dell’a-
more coniugale; la riflessione sul
tradimento; una paternità dai con-
notati ambigui, non impermeabile
alle pulsioni omosessuali; il fasci-
no della parola... Da Siviglia a Ma-
drid, da Zurigo a Monaco, da Ro-
ma a Calcutta, la vicenda ruota at-
torno al rapporto devoto che lega
René alla giovane moglie (ed ex
allieva) Sibilla: i due si amano, ma
la differenza di età, la stanchezza
fisica dell’uomo, la caduta del de-
siderio sessuale espongono «natu-
ralmente» la donna al piacere del-
l’adulterio. E quando Sibilla si in-
namora di un giovane torero, il
vecchio accetta per un po‘ questo
«triangolo»: spingendo la compa-
gna tra le braccia dello spagnolo e
rivendicando nei confronti dell’uo-
mo una sorta di paternità intellet-
tuale. Ma quanto durerà?

Se Carpi vede il suo protagoni-
sta come un uomo giunto lucida-
mente rassegnato a congedarsi
dalla sua avventura terrena, Clau-
de Rich parla di René come di un
poeta inquieto, che non ha ancora
rinunciato a vivere: «Non ha più
pulsioni fisiche nei confronti di Si-
billa, ma soffre nel vederla inna-
morata di altri uomini. L’ambiguità
di quel rapporto lo ferisce, per
questo reagisce alle supposte
«scappatelle» della donna con sce-
nate di gelosia». E il sesso? «È ap-
pena sfiorato», dice Carpi, anche
se nel gioioso e sfrontato erotismo
incarnato dalla cameriera dello
scrittore sta probabilmente una
delle chiavi di lettura del film.

Viene da chiedersi perché non
prendere un italiano per interpre-
tare lo scrittore, ma il regista non
ha dubbi sulla scelta: «Primo, René
è francese. E poi i nostri attori di
una certa età sono per lo più otti-
mi interpreti di commedie, bravi
nel rappresentare la vita esteriore,
poco quella interiore. Per questo in
passato ho voluto John Gielgud,
Ben Kingsley o Jean Rochefort.
Nessuna prevenzione verso gli at-
tori italiani, semplicemente li trovo
meno adatti».

Il forfeit della Neri

Ha trovato adatta invece Valeria
Cavalli, presa all’ultimo momento,
una settimana prima del primo ciak,
a causa del forfeit di Francesca Ne-
ri: «Nessun tradimento, nel senso
che non mi ha mollato per fare un
altro film. Stava male, davvero.
Non se la sentiva di imbarcarsi in
un’impresa così faticosa. Valeria
all’inizio doveva interpretare una
parte secondaria. Ma quando l’ho
vista ho capito che era perfetta per
fare Sibilla». Raggiunta a Nizza sul
set di un film d’avventura con Mi-
ckey Rourke e Jean-Claude Van
Damme, l’attrice non ci ha pensa-
to due volte: «Era una bella scom-
messa. Mi sono precipitata in Spa-
gna senza sapere niente di Sibilla».

L’ultima domanda è per Carpi.
«Quanto c’è di lei nel personaggio
di René?». «Anch’io, come lui, sono
deluso di un certo modo di fare
politica della sinistra. Con la diffe-
renza che René è ricco, molto ric-
co, mentre io no».

TORINO GIOVANI. Al festival una serata dedicata a loro, con Marisa Merlini e Gianni Musy

«Caratteristi? No, siamo attori di carattere»
Pioggia di star
a Capri
In arrivo Cimino
e Pavarotti

— TORINO. Una ventata di pro-
rompente vitalità al festival Cinema
Giovani di Torino, grazie adueatto-
ri non proprio giovani. Un diverten-
te paradosso firmato Marisa Merlini
e Gianni Musy, bravi caratteristi, at-
tori importanti anche se mai prota-
gonisti. Nessuna accusa da parte
loro, niente rimpianti, ma simpati-
ca ironia sì. La serata dedicata ai
caratteristi del cinema italiano, pre-
sentata da Steve Della Casa, è nata
in occasione della proiezione di
Complimenti che carattere!, video

di Francesco Barnabei. 50 minuti
di video-interviste, condotte da
Bruno Di Marino e riprese da Fe-
derico Greco, con Marisa Merlini,
Gigi Reder, Monica Scattini, Fran-
cesco Gabriele e Gianni Musy.

«Ce l’ho con i giovani - ha esor-
dito la Merlini - perché, anche se
ce ne sono tanti bravi, hanno po-
chissima pazienza. Vogliono cor-
rere, correre, correre. Non pensa-
no che l’esperienza, la calma, il
credere in quello che si fa vengo-
no prima di tutto il resto. Chi ha

avuto pazienza, nella vita, ha
camminato sempre. Questo vole-
vo dirvelo, sono venuta fino a To-
rino apposta!».

Certo la sua è stata una vita in-
tensa, ricca di episodi da raccon-
tare. Dall’esordio nel 1941 al Tea-
tro Valle di Roma con Macario,
nell’avanspettacolo, al cinema e
al teatro. Ma la grande occasione
fu il provino di Pane amore e fan-
tasia, nel 1952, di Luigi Comenci-
ni: «Arrivo sul set e l’operatore già
mi avvista da lontano. Io vado dal

direttore di produzione e gli chie-
do il copione. Non voleva darme-
lo, naturalmente, e io: “se mi dai
il copione...”, e gli lancio un’oc-
chiata languida e ammiccante
con tanto di rapido movimento
delle ciglia. Insomma, me lo dà,
lo leggo e il giorno dopo arrivo
sul set già vestita da levatrice, col
ciuffo finto e la valigetta. E il fa-
moso operatore, Martelli, escla-
mò: “Ecco Annarella!”. Fu in
quell’occasione che il produttore
De Felice mi disse: “Marisa, con
quelle mani così lunghe non po-
trà mai fare la cameriera”. Anni
dopo, l’ho assalito: “Dottore, ho
fatto trenta serve, le levatrici, le
cameriere, le sorelle, le zie, le
mogli cornute (che poi io le cor-
na le ho sempre messe, quindi
proprio l’opposto del personag-
gio)... Se sai recitare, puoi inter-
pretare qualsiasi cosa!”».

Poi è Gianni Musy a raccontar-
si. «Il fatto che i belli suscitano in-
vidia porta a dire che sono dei
cani a recitare. Siccome io ero

bello, ero cane. Così interpretavo
ruoli da cattivo. Comunque, defi-
nire un uomo “caratterista” è di
per sé un pleonasma. Il più gran-
de attore di questo secolo non è
Chaplin? E cos’è, se non un carat-
terista? Ma, attenzione: caratteri-
sta non vuol dire buffo. È buffo il
bambino mai cresciuto, che per
questo fa ridere gli adulti. Il carat-
terista non è brutto, o ridicolo. Ha
un forte carattere, questo sì!».

E così risponde a Monica Scat-
tini, rappresentante della nuova
generazione, che della definizio-
ne non vuol nemmeno sentir par-
lare: «Mi considero un’attrice, e
basta», spiega nel video. Invece
Marisa Merlini e Gianni Musy so-
no orgogliosi di esser chiamati
caratteristi, del loro ruolo «stori-
co»: «Non avrei potuto interpreta-
re Romeo, nel capolavoro di Sha-
kespeare - dice Musy - ma sarei
potuto essere Mercuzio. Come
Volontè. Si nasce caratteri». Figlio
d’arte, Musy esordisce in Harlem
di Gallone, poi fa il figlio nell’O-

norevole Angelina di Zampa, del
’47. «Ho beccato tanti di quegli
schiaffoni da Anna Magnani. So-
no stato con la faccia gonfia per
giorni. La Magnani mica scherza-
va! Il neorealismo l’ha inventato
lei, altro che...».

Il video di Barnabei fa parte di
un progetto di 150 minuti, divisi
in tre parti: la seconda è pronta,
la terza in preparazione. Intanto
la Merlini ha appena finito Ladri
si nasce di Pingitore, e sta girando
Mi fai un favore di Scarchini dove
è la madre di Ornella Muti: «È un
film serio, che narra la storia di
una maternità difficile. Madre e fi-
glia che si combattono, non si
comprendono. Un rapporto con-
trastato che io vivo un po‘ con
mia figlia, che ha 28 anni». Poi
conclude, di nuovo allegra: «Un
giorno mi chiama Comencini e
mi fa: “Marisa, devi fare una par-
te”. E io, timida: “Di nuovo la le-
vatrice?” ”No, stavolta mi serve
una prostituta”. Allora ho escla-
mato: “E vai, finalmente!...”».

Tra le mille proposte di Cinema Giovani, il festival che si
conclude domani a Torino, va segnalato il video-docu-
mentario Complimenti che carattere! di Francesco Barna-
bei. Interviste ad alcuni caratteristi principe del cinema
italiano, dalla Merlini a Musy, da Reder alla Scattini: un’i-
dea nata in occasione di un convegno sul tema, organiz-
zato da Franco Montini al Palazzo delle Esposizioni di
Roma. Ed è solo la prima parte di un progetto...

DANIELA SANZONE

Capri come Hollywood. Si annuncia
griffatissima la secondaedizione
della rassegnadi cinema,musicae
altroospitata dall’isola
dell’arcipelagonapoletanoapartire
dal29novembre. Il piatto forte sono
gli ospiti internazionali e italiani. Una
lista lunghissimada cui citiamo
qualchenome inordine sparso:
MurrayAbraham,EdoardoBennato,
MichaelCimino,Gérard Depardieu,
ScottHicks,HarveyKeitel, Patsy
Kensit, ValeriaMazza,Nikita
Michalkov, Luciano Pavarotti.
Quanto al cinema, sonomolte le
anteprimenatalizie, apartire
dall’australiano«Shine» (giàpassato
a Venezia), dal nuovocartoonDisney
«Il gobbodiNôtreDame»edal
musicale «GraceofmyHeart».Masi
vedrannoanche«PedaleDouce»,
«Dal tramontoall’alba», «TheTouch»,
«EvaPeron», «Ungiorno, ungiorno,
unanotte». Infine: una rassegnadi
corti italiani eunapartitella tra la
nazionale italianaattori e le stelledi
Capri nellagiornatamondialeper la
lotta all’Aids, l’1 dicembre.


